Introduzione

Con la riforma penitenziaria del 1975
, che nasce in adempimento dell’articolo 27 della Costituzione italiana, si apre una stagione di cambiamenti che riguardano il carcere.

Tale riforma si inserisce nel quadro del rinnovamento di quelle strutture ormai antiquate e non più funzionali ad uno Stato moderno come l’Italia, tra le quali spiccava proprio il carcere, a causa del suo aspetto coercitivo e disumanizzante.

Prima della riforma carceraria del ’75, infatti, nonostante la Carta Costituzionale “parlasse chiaro” da quasi trent’anni, il carcere era ancora una lugubre scatola nera alla quale faceva ombra il disinteresse della società libera. I cittadini, infatti, non si interrogavano su quanto avveniva all’interno di quegli ermetici edifici, quasi come se l’unica logica fosse quella di stargli lontano, sia con il corpo che con la mente, per paura di esserne coinvolti. 

Quando l’ombra che avvolgeva il carcere ha iniziato a dileguarsi, grazie appunto alla riforma carceraria del ’75, quello che è emerso sono state le terribili condizioni in cui erano costretti a “vivere” i detenuti: mancanza di norme igienico-sanitarie, trattamenti disumani (torture, fame, interruzione di ogni rapporto con la famiglia), pressione psicologica destabilizzante.

Per capire in che direzione si muoveranno i cambiamenti promossi dalla riforma carceraria, è bene citare il testo dell’articolo 27, dal quale tale riforma come ho detto prende spunto:

“La responsabilità penale è personale.

L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva.

Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato.

Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra.”

L’aspetto di tale articolo che maggiormente mi interessa ai fini degli argomenti che tratterò in questo elaborato di tesi, è la parte che si riferisce alle pene, le quali, come si è visto, non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato. Questi precetti costituzionali, che troveranno una concretizzazione nell’ordinamento penitenziario del 1975, sottolineano un’attenzione verso gli aspetti umani e relazionali del detenuto. Quest’ultimo non sarà più considerato un soggetto pericoloso da tenere a bada con ogni mezzo, ma un essere umano che si è dimostrato inadeguato alla vita sociale e che va dunque recuperato ad essa durante la pena detentiva, attraverso attività che ne promuovano la rieducazione. 

L’obiettivo che mi pongo nella stesura di questo elaborato di tesi è la dimostrazione che tali precetti costituzionali, che mirano al recupero del condannato attraverso un percorso di rieducazione, non sono rimasti, ancora una volta, belle parole dimenticate su un autorevole pezzo di carta; seppur con grandi difficoltà (pregiudizi della società libera, mancanza di risorse umane e strutturali da adibire alla rieducazione negli istituti penitenziari), stanno invece diventando le linee guida che danno una direzione al trattamento dei detenuti.

E’ al fine di mostrare come tale rieducazione può declinarsi concretamente che descriverò, nei capitoli che seguono, alcune iniziative promosse e prodotte da un gruppo di detenuti del carcere milanese di San Vittore, “capitanati” da una volontaria, la giornalista Emilia Patruno. Ho scelto queste iniziative, il Net Magazine di S. Vittore e un audiolibro scritto e interpretato dai detenuti, perché hanno, a mio parere, un pregio, cioè quello di tenere sempre uniti i due aspetti che ritengo fondamentali per un corretto processo di recupero (personale e sociale)
 del detenuto, e cioè: far sì che egli sviluppi abilità-competenze che vadano a migliorare il suo patrimonio culturale/morale (aspetto personale) e fare in modo che mantenga i contatti con la società esterna favorendo l’apertura del dialogo tra “dentro” e “fuori” (aspetto sociale).

Nello specifico i quattro capitoli che compongono il lavoro che segue, sono così suddivisi:

· Nella prima parte del primo capitolo studierò l’evoluzione storica del concetto di pena, al fine di dare maggior valore all’odierno concetto di rieducazione, dimostrando quanto quest’ultimo abbia faticato ad affermarsi nel corso degli anni e quanti soprusi sono stati inflitti ai prigionieri in mancanza di un concetto di pena dal volto umano.

La seconda parte è dedicata alla descrizione storica e architettonica del carcere milanese di San Vittore, poiché è lo scenario che fa da sfondo alle iniziative che verranno trattate nei capitoli successivi. La mia scelta è ricaduta sul carcere milanese di San Vittore non solo perché è una realtà a me vicina, ma anche perché è un istituto penitenziario che, come si vedrà, promuove moltissime attività che coinvolgono contemporaneamente i detenuti e la società libera.

· Nel secondo capitolo descriverò uno dei due progetti a cui ho prima fatto riferimento, cioè un giornale scritto e redatto in carcere dai detenuti. Di tale pubblicazione delineerò tutte le fasi di sviluppo, dal suo primo numero in formato cartaceo fino alla sua “messa on line” nel sito web www.ildue.it.

L’obiettivo che mi muoverà in questo capitolo è la volontà di dimostrare quanto sia importante per i detenuti trovare un canale di comunicazione con la società esterna. Aspetto, questo, da non sottovalutare, dal momento che quella in cui viviamo è definita la “società della comunicazione”
, dove l’ambito dialogico-relazionale dell’uomo è considerato un aspetto imprescindibile per l’espressione della propria umanità. Il sito prende il nome dall’associazione che la volontaria e giornalista Emilia Patruno ha fondato, insieme ad altri collaboratori, per avere la possibilità di fare da editore ai progetti dei detenuti da lei diretti. Tale associazione si chiama appunto “ildue”. 

· Nel terzo capitolo affronterò il tema dell’autobiografia, con l’obiettivo di capire se il racconto della propria storia di vita, specialmente in forma scritta, abbia delle potenzialità pedagogiche, ossia favorisca nel suo autore la “costruzione dell’io”
. Tale  abilità è particolarmente utile se a svilupparla sono i detenuti che per essere rieducati hanno la necessità di fare prima chiarezza nelle dinamiche del proprio passato. Sono convinta che nessuno possa essere rieducato se non grazie alla sua consapevolezza di averne bisogno.

Mi occuperò di tale argomento perché il secondo progetto che descriverò, l’audiolibro “Il lupo racconta”, ha come tema centrale il racconto autobiografico da parte dei detenuti. 

· Nella prima parte del quarto ed ultimo capitolo descriverò il secondo progetto al quale mi sono prima riferita, e cioè l’audiolibro dal titolo “Il lupo racconta”, che raccoglie undici brani autobiografici scritti e interpretati dai detenuti. Tale libro è in particolare rivolto al tema della genitorialità; si inserisce infatti in un progetto finanziato dalla ASL di Milano, il “progetto relais figlio-genitore”, che ha come obiettivo il miglioramento delle condizioni di incontro dei detenuti con i loro figli; alla descrizione di tale progetto è dedicata la seconda parte del capitolo.

E’ interessante notare che entrambi i progetti che ho intenzione di descrivere si avvalgono delle tecnologie della comunicazione come supporto, essendo il primo un Net Magazine e il secondo un audiolibro. Mi interessa capire, con lo svolgimento del presente elaborato di tesi, quali vantaggi, se ci sono, tali tecnologie possano apportare alla buona riuscita dei suddetti progetti.

In conclusione vorrei anticipare la risposta ad una domanda che fino ad oggi è nata in chiunque è venuto a sapere che mi sarei occupata di carcere nell’elaborare la tesi, e cioè: “perché proprio il carcere?”

Non esiste un motivo vero e proprio, l’argomento mi interessa da sempre, e mi affascinava l’idea di poter parlare di un mondo ancora poco conosciuto. Ma dire da dove nasca questo mio interesse è difficile anche per me. In un certo senso credo che tale interesse mi sia stato trasmesso attraverso il DNA. Infatti, ed io l’ho saputo solo quando l’argomento della tesi lo avevo già scelto, mio nonno paterno, negli anni ‘60 è stato una guardia carceraria, e proprio a San Vittore. Dai racconti di mio papà ho poi saputo che era una di quelle guardie che, forse precorrendo i tempi e con quella intuizione che caratterizza chi ha imparato dalla vita, aveva già compreso l’importanza di una detenzione più umana; ogni volta che uno dei suoi figli bucava un pallone lui lo portava a San Vittore (un pallone gonfio, rimbalzando avrebbe oltrepassato le mura di recinzione del carcere) per far giocare i detenuti.

Quindi, adesso, a chiunque mi chieda “perché il carcere” rispondo evasivamente dicendo che voglio dare uno sfondo teorico a quanto mio nonno metteva in pratica già quarant’anni fa, cioè il volto umano della detenzione.

Concludo questa introduzione con le parole attraverso cui Huizinga ha lasciato al pubblico la sua opera Homo ludens, di cui condivido lo spirito:

“Mentre cedo la mia opera al pubblico mi sorge il timore che molti, nonostante tutto il lavoro che la sostanzia, la stimeranno un’improvvisazione insufficientemente documentata. E’ ormai destino di chi vuol trattare problemi culturali, di doversi arrischiare su diversi terreni che non conosce a fondo. Supplire prima a tutte le mancanze del mio sapere era escluso per me, e me la sono sbrigata rispondendo di ogni dettaglio per mezzo di un rimando. Per me si trattava di scrivere o non scrivere. E di una cosa che mi stava molto a cuore. Perciò ho scritto.”








































� L’ordinamento penitenziario presente oggi in Italia è promulgato con la legge 354 del 26 luglio 1975, “Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà”, in Gazzetta Ufficiale n° 212 del 9.8.1975





� Con processo di recupero personale del detenuto mi riferisco alla sua rieducazione morale, culturale e professionale. Con processo di recupero sociale del detenuto mi riferisco alla sua rieducazione sociale, processo conclusivo del suo recupero, che lo prepara ad essere riammesso in modo attivo nel tessuto civile (risocializzazione).


� Si veda, per esempio, Pier Cesare Rivoltella, Teoria della comunicazione, La scuola, Brescia 1998, p. 44.


� AA.VV., D. Demetrio (a cura di), L’educatore auto(bio)grafo Il metodo delle storie di vita nelle relazioni di aiuto, Unicopli, Milano 1999, p. 47.


� J. Huizinga, Homo ludens, Einaudi, Torino 1972, p. XXXII.
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